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SCRITTI 
di Leonardo 

Pubblichiamo d u e pensieri 
scientifici, un apologo sull'in-
gratitudine e l'idea per un qua
dro. tratti dagli scritti di Leo
nardo. Essi ri sembrano parti
colarmente sipni/icatun del mo
do con cui Jantasia e pensiero 
scientifico si univano nell'opera 
del grande italiano. 

Concetto di lorza 
Forza dico essere una virtù, spi

rituale, uua potenza invisibile la 
quale per accidentale esterna vio
lenza è causata dal moto e collo
cata e infusa nei corpi i quali 
sono dal loro naturale uso retrat-
ti o piegati dando a quelli vita 
Attiva di meravigliosa potenzia; 
costringie tutte le create cose a 
mutatione di forma e di sito, 
corre con furia alla sua deside
rata morte e vas->i diversifica mio 
mediante le cagioni. Taulitù la 
fa grande e preste?za la fu de-
hole; nascte per violenza, e more 
per libertà e quotilo è maggiore 
più presto si consuma. 

Scaccia con furia ciò che si op
pone a sua_ disfatene; desidera 
vincere, occìdere la sua cagione, 
Il suo contrasto e, vincendo, se 
stessa occide; fassi più potente 
dove trova maggior contrasto. 
Ogni cosa volentieri fugge la «un 
morte. Essendo constretta, ogni 
rosa costringe. Nessuna <o%a «.au-
za lei si move. Il corpo d»\e na
t i e non cresci e né in pe«»n né in 
forma. (Atl. 54 v.). 

Le ali degli uccelli 
L'aria che con più \elocità 

di mobile è percossa, con mag
gior somma di se medesima si 
condensa. Questo sì pruova per
chè mai il men denso corpo frus-
eibile sosterrà sopra di 6C il più 
denso, come per esperienzia si ve
de l'ancudine notare 6opra il 
bronzo fondato, e l'oro e l'argento 
liguefatto stare sotto la fusione 
del piombo; e per questo, essendo 
l'aria corpo atto a condensarsi in 
se medesimo, quando essa è per
cossa da moto di maggior velocità 
che non è quel della sua fuga, 
essa si prieme in se medesima, e 
si fa infra l'altra aria a similitu
dine del nuvolo, cioè di quella 
densità. 

Ma quando l'uccello ei trova 
infra '1 vento, esso po' sostenersi 
sopra d ì quello sansa battere 
1 alia, perchè quello offizio che fa 
l'alia contro all'alia, stando l'aria 
sanza moto, tal fa l'ariu mossa 
contro all'alie, essendo quelle san
za moto (Atl. 77 R b). 

La noce e 11 muro 
Trovandosi la noce essere dal

la cornacchia portata 6opra un 
alto campanile, « per una fes
sura, dove cadde, fu liberata dal 
mortale suo becco, pregò esso mu
ro, per quella grazia che Dfo li 
aveva dato dell'essere tanto emi
nente e magno e ricco di sì belle 
campane e di tanto onorevole so
no, che la dovessi soccorrere; 
perchè, poi che la non era potuta 
cadere sotto i verdi rami del i n o 
vecchio padre, essere nella sua 
grassa terra, ricoperta delle sne 
cadenti foglie, che non la volessi 
Ini abbandonare: imperò ch'ella 
trovandosi nel fiero becco della 
fiera cornacchia, ch'ella ei botò, 
che, scampando da essa, voleva 
finire la vita sua 'a nn picciolo 
buco. Alle quali parole il muro, 
mosso a compassione, fu contento 
ricettarla nel loco ov'era caduta. 
E in fra poco tempo, la noce co 
minciò aprirsi, e mettere le radici 
infra le fessure delle pietre, e 
quelle allargare, e gittare i rami 
fori della sua caverna; e quegli 
in brieve levati sopra lo edifizio, 
e ingrossate le ritorte radici, co 
minciò aprire i muri, e cacciare 
le antiche pietre de' loro vecchi 
lochi. Allora il muro tardi e in
darno pianse la cagione del suo 
danno, e, in brieve aperto, rovinò 
grau parte della sua membra. 
(Atl. 6? R a). 

Qoadro d'un forlonale 
Se tu vuoi figurar bene una 

fortuna, considera e poni bene i 
puoi effetti, quando il vento, sof
fiando sopra la superficie del 
mare o della terra, rimove e porta 
seco quelle co«e che non sono 
ferme con la universale massa. 
K per ben figurare questa fortu
na. farai prima i nuvoli spezzati 
e rotti drizzarsi per il corso del 
vento, accompagnati dall'arenosa 
polvere levata da* lidi marini; e 
rami e foglie, levati per la poten
za del furore del vento, sparsi 
per l'aria ed in compagnia di 
molte altre leggiere cose: eli al
beri e le erbe, piegati a *erra, 
quasi mostrar di voler seguire il 
corso de* venti, con i rami storti 
fuor del naturale corso e con le 
•compigliate e rovesciate foglie: 
• gli nomini, che lì si trovano. 
parte caduti e rivolti per i panni 
• per la polvere, qnasi sieno sco
nosciuti. e quelli che restano ritti 
sieno dopo qualche albero, ab
bracciati a quello, perchè vento 
non li strascini: altri con le mani 
agli occhi per la polvere, chinati 
a terra, ed i panni ed i capelli 
dritti al corso del vento. TI mare 
turbato e tempestoso sia pipno di 
ritrosa spuma infra le elevatr on
de, ed il vento faccia levare in
fra la combattuta aria della spu
ma pia sottile, a oso di spessa 
ed avviluppata nebbia. 1 navigli 
tue ùciitru *i Mino, aìcuni «e ne 
faccia con la vrla rotta, ed i bra
ni d'essa ventilando infra l'aria 
in compagnia d'alcuna corda rot
ta; alcuni alberi rotti caduti col 
navìglio attraversato e rotto infra 
le tempestose onde; ed nomini. 
gridando, abbracciare il rima
nente del naviglio. Farai i nuvoli 
cacciati dagli impetuosi venti. 
battuti nelle alte cime delle mon
tagne, e fra quelli avviluppati e 
ritrosi a similitudine delle onde 
percosse negli scoslt: l'aria spa
ventosa P**" ' e ?cnrc tenehrr fat
te nell'aria dalla pokere, nebbia 
• nuvoli fol t i (Trattato della pit
ta»», I tèe». 

U N A R T I C O L O DI R E N A T O G U T T U S O 

Conoscenza della natura e del cuore umano - 6iudizio di Delacrolx 
Liberazione delle arti figurative dalle superstizioni scolastiche 

I.I.O.N'-MtnO: « Aiitoriualto » (disegno). Ricorre oggi il quinto cen
tenario dilla nascita del grande vlnclano: tutto il mondo rende 
onore al suo nome e alla sua opera multiforme. Nell'Unione Sovietica 
e nei Paesi dì democrazìa popolare le celebrazioni leonardesche, che 
hanno già avuto inizio da tempo, assumono ampiezza particolare 

Nessuna delle tante attività di 
Leonardo nei vari campì dello sci
bile dà, quanto il suo disegnare, una 
idea completa e piena della sua com
plessa personalità. Tutto in lui di
venta disegno; ogni suo pensiero, ogni 
sua scoperta, ogni relazione tra le 
cose naturali trovano nei disegni un 
chiarimento continuo. Qualunque co
sa indaghi — dal cammino delle nu
vole, alla luce lunare, agli studi sulla 
dinamica, sulla relatività del moto, 
sulle piante, sugli uccelli, sull'anato
mia umana — viene da Leonardo 
sempre « raffigurata ». 

Egli elegge perciò la pittura a fi
glia diretta della natura e a mae
stra delle arti. « Chi biasimò la pit
tura biasimò la natura, perchè le 
opere del pittore rappresentano le 
opere di essa natura », e perciò dice 
dell'occhio umano che esso è « divi
no istrumento », che s'inganna meno 
della filosofia, e che una pittura 
non e abbastanza degna d'esser pit
tura se essa non è tanto vera da es
ser d'esempio alla filosofia. 

Poiché egli sempre parte dal ve
dere, per pensare, poi, sulla cosa 
vista, cosi sente sempre la necessità 
di ritornare a una immagine figu-

COME I NOSTRI GOVERNANTI ONORANO LEONARDO DA VINCI 

Polvere e squallore 
alla Commissione vinciana 

Pomposi annunci cadati nel silenzio - Un'impresa culturale 
e scientifica lasciata nell'abbandono - Tre milioni mai visti 

Leggendo in questi giorni sul
la stampa i resoconti delle innu
merevoli manifestazioni che si 
fanno in ogni parte del mondo per 
onorare il centenario della nascita 
di Leonardo da Vinci, manifesta-
zioni che vanno dalla mostra di 
disegni e dipinti allestita, bene o 
male, nella Rogai Academg di Lon
dra fino alte mostre, alle confe
renze e alle pubblicazioni annun
ciate nell'Unione Sovietica, vien 
fatto di rallegrarsi di parlare la 
stessa lingua di Leonardo, di ap
partenere alla stessa gente, di la
vorare, bene o male, sulla stessa 
tradizione culturale di quella 
grande mente del nostro Rinasci
mento: insomma vien fatto di ral
legrarsi di essere italiani. > 

Tuttavia, scorrendo appunto le 
notizie di tutte quelle manifesta
zioni vien fatto anche di doman
darsi che costi di notevole l'Italia 
ufficiale stia facendo per far fron
te al debito d'onore che un tal 
nome e un cosi generale interessa
mento richiedono, quali atti il go
verno abbia predisposto, quali 
somme siano state stanziate, in
fine, in bilancio per compierli. La 
risposta non è certo confortante. 

Dopo il pomposo annuncio (da
to mesi fa attraversò nn fascicolo 
stampato con raffinatissimo cat
tivo gusto e diffuso a pochi ini
ziati dal « Comitato S'azionale per 
le onoranze a Leonardo s) di una 
generica < mostra della tecnica » a 
Milano, di una mostra di opere 
originali a Firenze, di una serie 
di conferenze a Roma, dell'emis
sione di un francobollo, di tra
smissioni musicati (?), di « iti-
naean* turistici* (71) e infine di 
una « Mostra di Leonardo e il co
stume dell'età sua » nel Palazzo 
Grassi in Venezia (?tl) ogni cosa 
è caduta nel pia profondo silen
zio. E* vero, nna minuscola com
missione di volenterosi dipenden
ti dalla Direzione Generale del
le Belle Arti sta preparando una 
mostra divulgativa di riproduzio
ni. Ha ciò può bastare? 

Ora. in Italia era stata inizia
ta molti anni fa, principalmente 
per impulso di Adolfa Venturi e 
poi di Pietro Toesca una grande 
impresa culturale e scientifica 
che suscita ancora Vammirazione 
degli stranieri: la riproduzione 
completa in facsimile deWenorme 
mole dei disegni e dei mano
scritti leonardeschi e a tale scopo 
era stata creata nna e Commis
sione vinciana » che aveva fan-

j zionato egregiamente e che, tre 
anni fa, sotto la presidenza del 
Prof. Castelnuovo, ha portato a 
termine la pubblicazione, attra
verso la Libreria dello Stato, dei 
Vi volume e sta ora portando a 
termine la pubblicazione del VII 
e ultimo volume dei « Manoscrit
ti e disegni* (il cui testo critico 
era già stato preparato da A. Veri-
turi prima di morire), che appa
rirà corredato da an indice ana
litico di tutta la serie. Dovrebbe
ro poi seguire i codici cosiddetti 
desistitalo di Francia, successivi 
al e B ». Ebbene, in quali condi
zioni lavora questa Commissione? 

Abbiamo avuto occasione di vi
sitarne la sede: mancanza totale 
di mezzi, polvere, desolazione no
nostante gli sforzi generosi (e 
gratuiti) del consegnatario. Ab-
—•—••«• ••<I«»«M CVIUIO tnaagare 
sulle somme che la Commissione 
ha a disposizione e abbiamo vo
lato consultare gli atti parla
mentari relativi: tre milioni, in 
Ire anni, assegnati nel novembre 
scorsa da una deliberazione del 
Senato in seguito a una relazio
ne in cai lo sforzo fatto dai go
verno per trovare quei tre milio
ni viene autocaratterizzato te
stualmente cerne segue: « _ f a 
spesa verrà compensata mediante 
equivalente riduzione degli stan
ziamenti del bilancio del Mini
stero della Pubblica Istruzione de
stinati alla riparazione dei danni 
snMff in conseguenza delle offesm 
belliche 4>f materiale artfstteo e 
MMfafxtfiM « araffe». 

Particolare di nn disegno di "Leonardo, rappresentante nn modello 
di escavatrice. Anche nella tecnica U genio di Vinci fn nn precursore 

Ogni commento è superfluo. 
Dopo aver constatato quanto so

pra abbiamo voluto comunque 
renderci conto del sollievo rap
presentato per la Commissione da 
quei tre milioni. Le stupefacenti 
notizie raccolte sono però state 
che dei tre milioni ancora non s'è 
vista nemmeno l'ombra e che la 
Commissione ha potato andare 
avanti solo perchè il Presidente 
dei Lincei, prof. Castelnuovo, ha 
erogato egli stesso un anticipo di 
trecentomila lire. 

E* evidente che i nostri gover
nanti non si rendono conto della 
questione e non si rendono conto 
che è in gioco il buon nome del
l'Italia. 

Per pubblicare in edizione cri
tica, cioè scientificamente, un ma
noscritto di Leonardo, a parte te 
eccezionali care per creare it fac
simile tipografico, occorre un la
voro lungo, paziente e difficile. Oc
corre decifrare invertendola (Leo
nardo scriveva come tutti sanno 
da destra a sinistra) la non facile 
grafìa cinquecentesca e trascriver
la secondo criteri rigorosi, occorre 
confrontare le versioni già pubbli
cate in edizioni italiane e stranie-

rativa dopo aver pensato' o durante 
lo stesso svolgersi delle sue conside
razioni, quasi a fermarne i momenti 
di sintesi. 

Scienza e poesia, i due grandi stru
menti di conoscenza a disposizione 
dell'uomo, sono in Leonardo una 
cosa sola, è stato detto; ed i suoi 
disegni sono la prova più evidente 
di tale unità. 

I settemila e più fogli dei codici, 
che sono arrivali fino a noi, sono 
cosparsi di disegni: brevi notazioni 
a volte, appunti geometrici, figure, 
macchine, anatomie. E tuttavia si 
calcola che una grande parte dei suoi 
manoscritti sia andata perduta. 

Leonardo li aveva lasciati in ere
dità al suo allievo Francesco Melzi, 
assieme ad « altri instrumenti et por
tateti circa l'arte sua et industria de 
pictori ». 

L'eredità di Leonardo fu gelosa
mente conservata intatta dal Melzi 
che rifiutò di cederla, nonostante che 
ingenti offerte gli venissero da ogni 
parte. Ma morto il Melzi (nel 1570) 
cominciò la dispersione. I fogli erano 
ammucchiati in un granaio e una 
parte andò distrutta; parte fu ven
duta a pezzi; molti disegni furono 
strappati dai libri e venduti sepa
ratamente. 

Dispersi questi fogli per l'Buropa 
molti ne sono andati perduti. 

II materiale che et rimane è, tut
tavia, assai vasto, anche se pochi 
sono i disegni cosidetti «d'arte», i 
disegni direttamente collegati a sue 
opere di pittura o di scultura. Ma 
questa distinzione è del tutto arbi
traria « formale. 

Se noi cì fermassimo a conside
rare di Leonardo i « disegni » dei 
cavalli o dei gatti o il mirabile e 
notissimo autoritratto o i « cartoni * 
della Sant'Anna, a dell'Adorazione 
dei Magi potremmo stupirci della 
straordinaria potenza d'indagine psi
cologica, del tratto armonioso ed 
egli sarebbe senz'altro, già solo per 

3uestt disegni, da annoverare gran
issimo tra ! grandi del nostro Ri

nascimento. 
Ma è quando guardiamo alla sua 

opera di disegnatore nel suo com
plesso, dalle più piccole notazioni 
fino alle grandi accuratissime com
posizioni (come appunto il cartone 
della « Vergine con S. Anna » alla 
Rovai Academy dì Londra), che 
possiamo intenderne tutta la gran
dezza. La vita che ne sprigiona, la 
sua conoscenza della natura e dei 
sentimenti, del cuore umano sono il 
vero, profondo incanto di questi di
segni, che costituiscono un erande 
balzo in avanti della pittura, l'aper
tura, al lavoro del pittore, di nuovi 
sconosciuti orizzonti. 

Il grande pittore francese del se 
colo scono e capo della scuola ro 
mantica, Eugenio Delacroix, dice che 
« non si può non essere meravigliati 
del progresso immenso che Leonardo 
fece farcall'arte sua. Quasi contem
poraneo del Ghirlandaio... lascia ad 
un tratto la pittura tradizionale del 
'400 e giunge, senza errori, senza 
debolezze, e quasi d'un balzo, a quel 
naturalismo giudizioso e sapiente, 
lontano tanto dall'imitazione servi
le, quanto da un « ideale » vuoto e 
chimerico. Cosa strana! Il più me
todico degli uomini^, quello la cui 

maniera » è cosi caratteristica, non 
ha retorica. Sempre attento alla na
tura, consultandola senza tregua, non 
imita mai se stesso; il più dotto dei 
maestri e anche il più spontaneo e 
nessuno dei due emuli suoi, Miche
langelo e Raffaello, meritano quanto 
lui elogio ». 

Che anche nel campo della pittura 
egli fosse volto verso l'avvenire è 
rilevato, d'altronde, dai suoi con
temporanei e dai critici a lui di poco 
posteriori. Il Varchi Io dice inizia
tore e maestro della* « terza ed ul
tima maniera della pittura, la quale 
è chiamata la maniera moderna ». 
La maniera moderna consisteva nel 
disegnare le figure dalla natura, an
ziché dai maestri antichi. E Leonar
do. infatti, disegnò sempre dalla na
tura. 

Ed in questo senso il suo disegna
re non è altro che la continuazione 
della sua ricerca sulla natura e il suo 

- , i .. , . . , ritrovarvi lecci di armonia e di vi-
canfido. 1/ precetto fipieanefiM ^ E g | i „£%,*&& mai la natura, 
oscurantista, emesso ufficialmente -^ 
dai parroci di Roma qualche giorno 
fa, secondo il quale i libri sono 
« per metà inutili e per metà dan
nosi » e per la scienza Fuomo è 
stato e sarà sempre < ano scono
sciuto ». 

CORRADO MALTESE 

del suo furore gnoseologico. E 1* 
dolce luce di sera che avvolge le 
figure dei suoi quadri risponde * 
questo suo concetto, come se la pit
tura stessa fosse la sera, l'ora della 
sua grande giornata in cui egli placa 
l'impeto della sua indagine e vive 
la realtà nella sua interezza. 

Il senso della vita caratterizza 
tutti i suoi disegni. Qualunque cosa 
la sua mano accosti è resa viva e 
armoniosa. Disegni lo scheletro del
l'ala di un pipistrello o anche parti 
anatomiche e funzioni segrete del 
corpo umano, o macchine di guerra 
seminatrici di morte, tutto nei suoi 
disegni esprime vitalità e tutto si 
esprime in modo armonico e natu
rale. Poiché per lui sapienza e bel
lezza sono una cosa sola. 

Una nuova concezione dell'arte 
della pittura sta nascendo sulle ro
vine dell'idealismo e della metafisica, 
sulle rovine della nuova scolastica 
formalista: una concezione che è aiu
tata dal risveglio democratico del 
nostro popolo. Mentre gli uomini si 
stanno liberando dalle superstizioni, 
anche gli artisti si liberano dalle 
superstizioni figurative e guardano 
all'insegnamento del grande maestro 
italiano Leonardo da Vinci. 

LEONARDO: «Madonna del flore». Quest'opera pittorica al trova 
esposta nel famoso Museo dellllérmltaga di Leningrado 

re, occorre classificare il materia
le, compitare gli indici analitici, 
perdere magari giornale intere di 
ricerca su una sola parola la cui 
esatta interpretazione può avere 
importanza insospettata, intra
prendere uno scambio di corri
spondenze con studiosi stranieri, 
procurarsi materiate fotografico, 
ecc. e infine tirare le somme del 
lavoro compiuto enumerando in 
una nota introduttiva i risultati 
raggianti. Tutto questo non si può 
fare con niente. Certo si può però 
fare con molto minor spesa di 
quella che l'industriale Marinotli 
si propone probabilmente di fare 
per allestire il suo coreografico 
programma di Palazzo Grassi. E 
certo si può fare se sui prelati me
ritevoli studiosi che fanno parte 
della Commissione Vinciana, susci
terà profonda repugnanza, conte 

Leonardo anlicipatore 
dell* anatomia moderna 

Trafugatore di cadaveri per le necessità della scienza -Supe

ramento delle concezioni di Galeno - Lo studio degli organi 

ma là indaga, la viviseziona conti
nuamente per possederla e dominarla. 

La pittura, il quadro, sono per lui 
il luogo dove egli riversa tutte le 
sue esperienze. Egli considera la pit
tura come osa sintesi delle conoscen
ze acquisite e come la pacificazione 

£e statue parlanti 
Abate Luigi— 

Grazie al cielo, 
la Pasqua e tra
scorsa lietamen
te: migliaia di 
fedeli hanno ac
clamato il San
to Padre ia 
piazza San Pie
tro, dae fami
glie di onesti 
lavoratori staon 
viste piover»» in 

casa più di novanta milioni, Cop
pi è arrivato secondo nella Parlgi-
Ronbaix. Xon ci si può lamen
t a r e -

Pasquino — Xon lamentiamoci. 
Due cose, però, mi sono spiaciote, 
nei giorni scorsi. A Torino nna 
signora ha spaccato sulla testa del 
marito nn grande novo di ciocco
lata, del valore di 8.000 lire. A 
Milano. la prima immagine appar
sa sullo schermo della televisione 
è stata quella dell'onorevole De 
Gasperi. Si può ben dire che c/nel
la faccia è tutto nn programma-. 
per la RAI. 

Abate Valgi — Non Incominciare 
a parlar male del Presidente del 

to in onesti giorni ha abbandonato 
la politica per preparare un pode
roso discorso sn Leonardo da 
Vinci. 

Pasquino — Suppongo che si 
farà aiutare nel dotto lavoro dal 
professor Gedda, chiamato l'amico 
della cultura, dalla Fiera Lette
raria. 

Abate Lnigi — Ritengo più pro
babile che egli ricorra al consiglio 
dei dee maggiori scrittori clerieo-
fasH«tf Am>i moseisto™ 

Pasquino — Se sono del Mo
mento figuriamoci che razza di 
bugiardi» 

Abate Luigi — No, intendevo di
re di oggi, dei tempi attuali. Si 
tratta di Giovanni Papini e di 
Marco Ramperti. Di quest'ottimo 
ho Ietto nna simpatica dichiara
zione sn nn foglio fascista, pro
prio il mattino di Pasqua. Dice il 
Ramperti: «Esiste nn certo Inter» 
vallo fra me • gli altri scrittori 
italiani viventi, escludendo PapinL 
Tra Papini e me a suo vantaggio 
c'è il doppio della distanza che 
intravedo. tra me e tanti altri 
pigmei. Egli è la mia guida, il 
mio Mac • t ipa , 

Pmsamhf — Costa din, fb* 1 

dna hanno staccalo tutti gli altri, 
e poi, ia volata, il Papini ha la
sciato indietro II Ramperti. Par 
di leggera la cronaca della Parigi-
Roabaix, per quanto non mi sem
bri bello paragonare, dopo tanta 
fama a tanti onori, Fausto Coppi 
a Marco Ramperti. 

Abate Luigi — E* vero, povero 
Panato. A ogni modo, con ]a di
chiarazione del Ramperti si ricon
ferma che ogni regime ha i lette
vi.» t -*- » -'_ 
•—•, UJC •• ulema. 

Pasquino — Sagge parole. Ma 
dirami, sapiente amico, che cosa 
saprà dire il De Gasperi su Leo
nardo? 

Abate Luigi — Secondo me, si 
limiterà a negare che il grande 
Leonardo si servisse, per scrivere, 
della mano sinistra. Dirà che è nna 
fandonia messa in giro dall'Oppo
sizione. Tanto Leonardo non po
trà protestare. 

Pasquino — E guai se Io facesse. 
Mandiamogli, anzi, nn messaggio: 
fa tempi ss emi De Gespert t'impsne* 
a dotto «aitate» et fa* virai. 
*** U dritte btotee dtOm rnemes. 

Leensréo; oppmr H bmtlan giù 
Fspbé 

Ma/a» 

Anche nella storia della medici
na Leonardo occupa un posto da 
gigante. Sebbene incompleta, e ta
lora scomposta, la sua opera ana
tomica ci appare oggi cosi prodi
giosa da consentirci di giudicare 
quest'uomo come il virtuale in-
stauratore della moderna anatomia 
umana, basata sopra ricerche me
todicamente eseguite sul cadavere. 

Virtuale, abbiamo detto, giacché 
la sua opera rimase ignorata dal 
contemporanei, con gran danno per 
gli studi anatomici e biologici, che 
avrebbero potuto trarre da essa un 
formidabile impulso. 

Lo scarso ed inesatto patrimonio 
di cognizioni anatomiche esistenti 
ai tempi di Leonardo — rappresen 
tato fondamentalmente dagli Inae 
gnamenti di Galeno, che impera
vano da tredici secoli — era tratto 
da studi praticati esclusivamente 
6Ugli animali e, soprattutto, sulla 

«tiene che l'osso sacro deriva dal
la fusione di cinque vertebre, e 
non di tre, come voleva Galeno; 
dà dell'utero la giusta raffigura
zione anziché rappresentarlo bicor
ne e biloculare; segnala l'esistenza 
dell'endocardio che riveste inter
namente le cavità del cuore; sco
pre, disegna e descrive la «catena 
del ventricolo destro », oggi chia
mata In suo onora «trabecola ar
cuata di Leonardo da Vinci»; met
ta in evidenza e riproduca «11 va
cuo dell'osso sostenitore della 
guancia» (ossia del mascellare su
periore), oggi detto «antro di Hig-
moro», dal nom» dell'anatomico 
che lo ha descritto Intorno alla 
metà del XVII sec. 

Nello studio dei vari organi, Leo
nardo non si limita ad esaminarli 
isolatamente, ma li considera anche 
nei loro reciproci rapporti, descri
vendoli talora per strati, precor-

.... !•<•» **•»«•-^««<s^»*sww:-" »«'/v> 

Uno tra I pia Interessanti disegni scientifici di Leonardo: la fgara 
rappresenta la spaccata di u a ter» • U reta ehm vi è centennio 

scimmie, .poiché 1 pregiudizi meni . 
cati attraverso i secoli, nei diversi 
popoli, dalle varie religioni, da 
quella confucista a quella cattolica, 
avevano fatto considerare Q cada
vere dell'uomo come qualcosa di 
sacro ed Inviolabile. 

I,a bolla di Bonifacio 
Né. d'altra parte, i primi spora

dici e timidi studi di anatomia 
umana, sorti in Italia nel XIII sec. 
(t>»n nr*»vtn nart»lìTra»i ij» «*»• Issi
la di'Bonifacio VIÌl, nella quale 
veniva sancita l'inviolabilità delle 
salme), né 1 successivi studi sui ca
daveri intrapresi da Mondino — 
professore a Bologna nel XTV s e c 
— permisero il disancoramento 
dalle vecchie concezioni galeniche 
dominanti e neppure nn notevole 
progresso dell'anatomia. 

Leonardo, invece, vera incarna
zione di tutte le caratteristiche del 
Rinascimento, con mente libera da 
ogni preconcetto o dogma, affron
ta gli studi anatomici, scardinando 
vecchie concezioni divenute ormai 
tradizionali perchè codificate da 
Galeno, accettate da Avicenna 
(grande medico arabo dell'Xl s ec ) 
e sottoscritte da Mondino. 

Cosi, tra l 'ateo, sor 

rendo cosi la moderna metodologia 
dell'anatomia topografica. 

Affronta, inoltre, il problema 
delle proporzioni corporee, ora ac
cettando I canoni artistici di Vi-
truvio e Varrone, ora distaccandosi 
da essi. Non ignora neanche l'ana
tomia di molti animali, comparan
dola talvolta con quella umana. In
novatore magnifico, crea nuovi me-
todi di studio. Cosi per riprodurr* 

tta forma di cavità organiche. 
come 1 ventricoli del cuora • del 
Cervello, tuictt* io o « ì *oài«tt£c Wa-
lidincabai. Per studiare la eostitu-
zion* del bulbo oculare. Io im
merga nell'albume d'uovo e sotto
pone il tutto all'azione del calo
re, per poter tagliare in un blocco 
unico la massa coagulata. 

I disegni anatomici di Leonardo 
costituiscono la prima iconografia 
direttamente desunta dai preparati 
anatomici, nella quale gli elementi 
dell'arte e della scienza si fondo
no per creare un'opera eae non 
avrà l'eguale in tutti i tempi. Ope
ra che viene ancor più nobilitata 
dal coraggio che sostenne l'entusia
smo del genio nelle sue ricerche. 
condotte con eroico furore, anche 
quando per lui era difficile «gua
dagnare el v ie to- , o quando, per 

gori della legge che infieriva con . 
tro i «profanatori» di salme. Più 
d'una volta, infatti, Leonardo do» 
vette trafugar cadaveri dai cimi
teri, con l'accordo di guardiani 
compiacenti, non ignorando a qual 
rischio bi esponesse, pur trovandosi 
nella tollerante Milano di Ludo
vico il Moro, o nella Firenze dei 
Medici, suoi protettori. A Roma, 
Invece, dove maggiormente domi
nava l'oscurantismo clericale e do
ve Leonardo si limitava a studiare 
anatomia all'ospedale di S. Spirito, 
bastò la vile denuncia al papa 
dell'artefice tedesco Giovanni degli 
Specchi, per precludere a Leonar
do ogni ulteriore speranza di poter 
portare a compimento quel trattato 
di anatomia in 120 capitoli che, da 
tanto tempo, aveva concepito. E se 
le ire di Leone X non andarono 
oltre fu perchè Leonardo, per for
tunata evenienza, era allora allo 
stipendio di Giuliano de* Medici, 
fratello del papa. E tanto maggiore 
fu tale fortuna se si pensa che ai 
santi occhi papali Leonardo appa
riva, forse, doppiamente sacrilego, 
poiché quegli studi, oltre a profa
nare le salme, rappresentavano lo 
inizio di una coraggiosa lotta con
tro l'influenza della scolastica nel
l'anatomia. lotta che avrebbe avu
to il suo continuatore in Andrea 
Vesalio, il grande maestro d'ana
tomia che nel 1555, per sottrarsi 
elle minacce delle autorità eccle-
siastirhe. dovette nartire da Pado
va, dove insegnava, e rifugiarsi 
presso Carlo V. 

U n «omino fisiologo 
Le appassionate Indagini di Leo

nardo non si arrestavano a minu
ziose ricerche morfologiche, ma 
erano anche costantemente protese 
n «t*aMHre per oeni organo « l'uso, 
l'uffìzio. Il giovamento», ossia la 
fisiologia. Giacché erti fu anche u à 
fisiologo sommo: pur avendo inesat
ti concetti «ulla circolazione san
guigna e sulla fonazione (problemi 
che verranno chiariti nei secoli 
successivi), tuttavìa etrli lasciò 
tracce incancellabili nello studio 
della respirazione, nella quale, per 
primo, contrappos» la funzione in-
SDiratoria dei muscoli intercostali 
intemi. Leonardo giunse anche a 
distinguere l*-aria respiratoria» 
dall'»aria residua» (come anche 
otrgi è chiamata), che rimane nel 
polmone «anco che esso abbia so
spinto fori quell'aria che si richie
de al suo esalare». 

Anche il fenomeno della vita, 
nelle sue molteplici e complesse 
manifestazioni, appassionò Leonar
do biologo, interessandolo, parti» 
colarmente. allo studio della fisio
logia del feto, che, immerso nel 
liquido amniotico, non respira 
«poiché se alitasse, annegherebbe; 
e lo alitare non gli è necessario 
perchè lui è vivificato dalla vita e 
cibo della madrr». 

Un aspetto certamente meno «f-
Actoie di Leonardo è quello che ce 
lo raffigura in veste di medico, 
sebbene del medici suoi contem
poranei egli avesse un pessimo con
cetto, poiché li defini come - d e -
struttori di vite™ che usano prati
ca senza scienza». Non a torto, 
però, giacché a quel tempi la me
dicina non era basata, come voleva 
Leonardo, sulle conoscenze di ana
tomia • di fisiologia, ma era una 
pratica dominata dall'empirismo, 

esso In stretto connubio con la 
alchimia, la negromanzia e l'astro
logia. Leonardo si fece invece gui
dare soprattutto dalle sue cono
scenze anatomiche (che "o guidaro
no specialmente nei problemi della 
traumatologia, che predilesse) e 
dalle sue vaste nocionJ di botanica, 
che gli permisero 11 formulare ri
cette a ragion veduta. 

Infine, dove ancora una vetta al 
rivela a genia è quando precet
ta ai medici di tener sempre pre
sente la «complessione dell'omo», 
cioè la costituzione. Noe, è forse un 
anticipo di ben quattro ««coli delle 
dottrine ecetitoxionallaticba) 
lerneT 
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